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I 25 NOVEMBRE 1982 Da sinistra: I manifesti fatti af

figgerà par la strada di Milano 
dalla «maggioranza sHeruto-
aa» par boicottare l'acquisto 
del «Corriere» natia giornata 
dal V marzo 1973; (sotto) Ofe
lia Maria Crespi; (a fianco) In
dro Montanelli; Franco DI Bal
la e Bruno Tassan Din; Giovan
ni Spadolini a Piero Ottona. 
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L'improvvisa fioritura di libri di memorie intorno alla 
crisi del maggior quotidiano nazionale svela molti privati 
rancori ma lascia in ombra i nodi più inquietanti 

II Corriere 
dei misteri: due 
o tre affari P2 
che non so di lui 
ENZO BETTIZA, -Via Solferino». Rizzoli, pp. 

144, L. 9000. 
GIANLUIGI DA ROLD, -Da Ottone alla P2>, 

Sugarco, pp. 124, L. 5000. 
FRANCO DI BELLA, -Corriere segreto», Rizzo

li, pp. 436, L. 16.000. 
Un rancoroso rimpianto sembra costituire il 
tratto comune dei libri di Bettiza e di Di Bella. 
Lo sfogo ininterrotto non maschera, bensì ac
centua la persistenza di un inguaribile senso di 
privazione del favore perduto. Non diversamen
te da quanto può accadere all'amante tradito, a 
una moglie abbandonata. Quale vertigine di pre
stigio. quale misura di eccelsa diversità faceva 
attingere l'appartenza a questo mitico -Corrie
re». se il risultarne esclusi (di necessità o per 
propria scelta, non importa) può sprigionare 
tanto accanimento? Né a diverse conclusioni in
duce la medaglia riguardata dall'altro risvolto: 
non a caso questi libri sono usciti tutti negli 
ultimi mesi. Si sarebbe cioè osato attaccare con 
tanta violenta, se l'amico di un tempo oggi odia
to nemico non apparisse così vulnerabile ormai, 
al punto da ritenerne presumibilmente non te
mibile la reazione? Maramaldo, la tua lezione 
tutta italiana non si é ancora perduta... 

Otto anni Enzo Bettiza ha lasciato crescere 
nell'incubatoio del suo vendicativo distacco i ve
leni accumulati in via Solferino; e sola ora li 
distilla con acre piacere nelle pagine ferine de
dicate alla sua esperienza di dieci anni di -Cor-

Dalla narrazione, ricca di pa
thos, di Tito Livio che ricorda 
«le gesta del più grande popolo 
del mondo* ai pettegolai» di 
Svetonio sui vizi privati degli 
imperatori; due modi di guar
dare alla propria storia, spec
chio di due epoche tra loro di-
stantiesime negli ideali a nella 
aspirazioni, che la collana BUR 
Rizzoli ci offre con la pubblica
zione, nell'edizione con il tasto 
originale a fronte, dell'opera 
dei due storici romani. 

Della «Storia di Roma dalla 
sua fondazione* (4 volumi, L. 
33.000) di Tito Livio vengono 
pubblicati i primi 10 libri che 
vanno dalle origini leggendaria 
della città al 292 a.C, quando 
Roma ha affermato il suo domi
nio nell'Italia centrale e si sta 

Le due facce 
della storia 

di Roma 
espandendo in quella meridio
nale. Il primo volume raccoglie 
anche un saggio di Ronald Sy-
me, uno dei maggiori storici 
dell'antichità, ed una introdu
zione di Claudio Moreschìni 
che occupano le prime 222 pa
gine. 

Sa l'esaltazione delle virtù 
del popolo romano è il messag
gio principale di Tito Livio, che 
però già avverta il contrasto tra 
la storia da lui vagheggiata e 
narrata a la situazione del suo 

tempo (l'età di Augusto), con 
Svetonio siamo oramai in età 
imperiale avanzata (prima me
tà del II secolo d.C). La sua 
opera («Vite dei Cesarti, 2 volu
mi, L. 15.000) raccoglie te bio
grafìe di dodici imperatori (da 
Cesare a Domiziano) mescolan
do insieme resoconto di attività 
pubblica e aneddoti di vita pri
vata (da quella matrimoniale 
alle manie più strane di ogni 
Cesare). Opera scritta da un 
uomo esperto di intrighi e di 
lotte di fazione all'interno della 
corta imperiale, le «Vita dei Ce-
sari» restano un documento im
portantissimo anche per cono
scere, spesso nei particolari più 
minuti, la società imperiale ro
mana e la sua macchina politica 
ed amministrativa. 

riere; dal 1964 al 1974. Un periodo sufficiente 
per assuefarsi allo droga aspirata dentro il tem
pio castale riservato ai -notabili: alle firme vez
zeggiate dalla proprietà, blandite dal potere, in
vidiate dai colleghi: ma di quest'epoca gli tocca 
però di vivere l'epilogo, cui subentra una tre
menda crisi d'astinenza, l'insopportabile fru
strazione di doversi misurare con un giornali
smo -nuovo», meno colto ma anche meno palu
dato, poco rispettoso verso i -grandi maestri» 

. ma semmai più sensibile agli umori che percor
rono il Paese. 

Ed umorale, tutta rivissuta dall'interno della 
f ropria umbratile, orgogliosa offesa sensibilità, 

immagine del -Corriere» offerta da Bettiza 
può essere tutta goduta, sul piano della scrittu
ra. Una rivisitazione soggettiva, una ricostru- . 
zione impressionistica che può forse ambire alle 
soglie del romanzo, per la maestria d'una penna 
usata come puntasecca intinta nell'acido per ' 
tracciare corrosivi ritratti, impietose caricature. 
Ma se questo libro é anche lo specchio del gior
nalismo praticato da Bettiza, mai giornalismo 
può essere ritenuto più partigiano e -ideologi
co» del suo. 

Sull'opposto versante, e agli antipodi come 
ambizioni, si colloca Franco Di Bella: innamora
to del proprio -cliché» di vecchio cronista, di 
•routinièr» incatenato da sempre aita cucina . 
del quotidiano, pretende di proporci una croni
storia oggettiva, una testimonianza diaristica, 
nutrita di documentazione, farcita di continui 

rimandi alle fonti, di trentanni di vita del -Cor
riere». E davvero il materiale dilaga, sovrabbon
da. ammicca al lettore come l'illusionista che 
sveli ad uno spettatore privilegiato i trucchi del 
mestiere, lo accompagna ad accostare l'occhio al 
buco della serratura da cui penetrare (finalmen
te!) i segreti e le miserie del giornale più autore' 
vote e prestigioso d'Italia. Tante e tali sono le 
informazioni, i dettagli, le indiscrezioni, che V 
effetto alla fine'può solo risultare fùorviante. 
Oh, i motivi di interesse autentico non,manca
no: la complessiva mediocrità dei Crespi, il cini
smo di Missiroli, le manie di grandezza di certi 
inviati, i -tic» meschini di molti giornalisti con
sacrati, ed un'infinità di aneddoti, spesso pre
ziosi, talora superflui. 

Ma tutto sembro emanare un sentore di vec
chio. impregnato di una nostalgia tate per il 
passato da accreditare persino un incredibile • 
rigurgito di sincerità autobiografica che Monta* 
netti non ha saputo trattenere: -Era migliore il 
giornalismo italiano ai tempi del fascismo!». 
pensa e dice. Colpevoli dette disgrazie del -Cor
riere». anche secondo Di Betta, sono nell'ordine: 
te propensioni radicalchic di Giulia Maria Cre
spi, ultima rampolla degenere della vecchia pro
prietà; il sindacato dei tipografi e il comitato di 
redazione dei giornalisti; la direzione di Piero 
Ottone; l'ingenuità di Angelo Rizzoli. Punto. 

In un tomo di rispetabili dimensioni, non vi è 
proprio posto, neanche piccolo così, per la vicen
da P2. In un indice dei nomi in cui si cita 28 

volte Michele Mottola, 17 volte Raffaele Fiengo, 
Lido Getti è nominato appena 9 volte, e mai per 
quanto attiene direttamente il -Corriere». Si 

• trova il modo di evocare per una volta financo il 
fantasma di Miryam Bru, ma Roberto Gervaso 
non c'è. non esiste, ti -grande reclutatore» si è 
dissolto fra le troppe carte di Di Bella. Né l'au
tore spiega come accadde che Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din, e lui stesso con Gervaso e 
Costanzo e Giunte altri ancora finirono tutti fra 
i deferenti adepti del -venerabile maestro». Sic
ché dei -misteri e retroscena del più grande 
giornale italiano» così generosamente sparpa
gliati sulta piazza, ci resta da conoscere i più 
recenti, e gravi, e inquietanti. 

•• Mario Passi 
P.S. - Ci eiamo accorti che il terzo dei libri 

dedicati al -Corriere», quello di Da Rotd, ha pro
prio -smarginato», non è riuscito a entrare nelle 
nostre cartelle. Nel diario di Di Bella, sotto la 
data 17 settembre I960, troviamo: -A cena, da 
un amico, a Roma, con Claudio Martelli. Mi sol
lecita la nomina a inviato speciale di "uno dei 
suoi". Luigi Da Rotd. redattore agli interni (...). 
Avevo assunto il giovanotto sperando che non 
lavorasse col garofano in bocca, ma ora debbo 
ricredermi, con profonda amarezza». Ecco, Da 
Rotd ha scritto un libro tutto e solo -craxiano». 
Col garofano, anziché con la penna. 

JOHN BOWLE. «Storia d'Eu
ropa», Rizzoli, 3 volumi di 
complessive pp. 1176, Lire 
26.500. 

Non c'è forse tentativo più dif
ficile per uno storico che lo scri
vere una «storia universale», co-
Sliendo il nascere e il divenire 

i un mondo, di una civiltà, at
traverso il susseguirsi di eventi 
tra loro lontanissimi (non solo 
in senso geografico), e seguen
do questo divenire lungo perio
di di tempo plurisecolari. A 
questo ambizioso livello si col
loca la ricerca di Bowle, che co
pre l'arco di tempo che va dagli 
insediamenti neolitici alla Pri
ma guerra mondiale. 

Nelle intenzioni dell'autore, 
quest'opera non vorrebbe esse
re «semplicemente un'altra sto
ria d'Europa», ma un tentativo 
di cogliere il farsi di quell'insie
me di «forza culturale ed econo
mica», di «versatilità unica» che 
è il prodotto della «interazione 
dei popoli del Nord e del Sud» e 
che viene di solito definita con 
il complesso e a volte ambiguo 
termine di «civiltà europea». 

Civiltà europea, viene ricor
dato, che non solo ha saputo so
pravvivere a grandi catastrofi 
politiche (crollo dell'impero ro
mano) e naturali (epidemie di 
peste del '300) ma, superando 
civiltà più popolose e meglio af
fermate, «è stata la prima a li
berarsi dalla sorte di società 
prevalentemente agricola* e ad 
acquistare «l'influenza maggio
re su scala mondiale», influenza 
che manterrebbe tuttora — e 
l'affermazione è piuttosto inso
stenibile e bizzarra — nella sua 
nuova forma di «civiltà atlanti
ca, il cui baricentro strategico si 
trova in Nord America*. Più ge
neralmente la strategia adotta
ta da Bowle è quella di mettere 
in risalto il susseguirsi, nell'am
bito dei confini del nostro con
tinente, di «aree di civiltà* (gre
ca. romana, cristiana, liberale 
borghese) tenute assieme non 
solo da legami linguistici o 
commerciali, ma dal sentimen
to di appartenere ad una «ecu
mene», a una comunità che ol
trepassava almeno alcune delie 
tante differenza esistenti tra i 
vari popoli e Paesi. Nello stesso 
tempo viene dedicata molta at
tenzione anche ad atee che re
stano a lungo periferiche o 
marginali rispetto alla prime 
(Scandinavia, Europa Centro-
orientale), cercando di descrì
vere le fasi ed i modi del loro 
progressivo inserirsi nell'alveo 
della storia del nostro conti
nente. •- • • , 

Alcune riserve è possibile e-
sprimere riguardo al senso mol
to ampio in cui viene inteso il 
termine «civiltà europea». L'i
dea di «Europa», intesa come 
«comunità» in senso culturale 
(ovvero, come «civiltà»), si svi
luppa in tempi storicamente 

La storia d'Europa di John Bowle 

L'homo sapiens 
è traslocato 

a New York? 
abbastanza recenti, e proprio a 
partire dalla criBÌ delle grandi 
visioni «ecumeniche», di quelle 
antiche e medievali dapprima. 
e in questo secolo di quelle del 
liberalismo ottocentesco, con la 
sua fiducia nel progresso e nella 
missione civilizzatrice della 
cultura europea, ancora iden
tificata con la civiltà tout court. 

Retrodatando invece troppo 
il concetto di «civiltà europea», 
si rischia di svuotarlo di un si
gnificato preciso, riducendolo 
al semplice riferimento all'in
sieme degli avvenimenti politi
ci e culturali succedutisi dentro 

i confini Tisici del nostro conti
nente. Da qui una certa ambi
guità di fondo dell'opera, che 
oscilla tra informazione ma
nualistica e riflessione macro
storica alla Toynbee o alla Ken
neth Clark. In ogni caso, essa 
rimane un'opera ricca di spun
ti, particolarmente adatta a 
quei lettori che, pur non specia
listi, hanno già una qualche co
noscenza della storia europea e 
desiderano andare oltre la sem
plice esposizione manualistica. 

Sandro Perini 

L'altra 
faccia 

del
l'amore 

DARIO BELLEZZA. -Libro d' 
amore», Guanda, pp. 70, L. 
8.000 

Il libro di Dario Bellezza che 
preferisco è «Invettive e licen
ze». Uso di un sottile tipo di 
enfasi, per paradosso, elegan
te e lieve (e quindi con una 
buona dose di ironia implici
ta), un pizzico di deliberata
mente scelto anacronismo 
nella pronunciai. E poi anco» 
ra una tenera aggressivi ta, 
una raffinatezza non comune 
della metrica, scioltezza In re-" 
nere nell'organiszazione dei 
materiali. 

Qualità che pongono Bellez-
sa in peatsione di primo piano 
tra i poeti «foggi, qualità a cui 
aggiungerci, come specifico 
carattere interno, motore o a-
nima, la ricerca del sublime 
nelle miserie del corpo. Lo di
mostra o lo conferma in pieno 
il suo «Libro d'amore», che mi 
sembra costituisca la zona in 
ombra o l'altra faccia decisiva 
di «Invettive e licenze». 

Questa nuova raccolta di 
Bellezza tende a presentarsi 
come minore, rispetto alle pre
cedenti, ma sono convinto che 
abbia una sua Importanza e 
autonomia. Intanto, come 

sempre, nella poesia il tema 
(qui l'amore, l'amore omc 
suale), per quanto dichiarato. 
conta fino a un certo punto: si 
sa che, comunque, il poeta 
parla sempre d'altro, dice di 
più. Ma ciò che più stupisce in 

auesti testi è la fermezza, e la 
avvero minima dose di artifi

cio con cui il poeta sa esprime* 
re lo squallore, la sordidezza, 
la caducità in qualche modo 
eroica del quotidiano. 

Mi riferisco soprattutto alla 
prima sezione, «Amore», e in 

Krte alla seconda. «De pro-
ndis». Voglio citare, elo

quenti oltre che molto belli. 
questi versi: «(...) Che tutta / 

?|uesta caducità mi riempia / 
ino a soffocare». L'inferno, la 

maledizione, in altri versi 
molto detta, qui si avvertono 
come davvero 11 presenti, in 
quello strano amore dal desti
no irrimediabilmente infelice, 
in quel «letto dalle stracciate 
lenzuola». Sprofondare, in
somma, equivale a volare; rin
correre la quotidiana dispera-
ztenc, vuol dire anche riscat
tarsi dal suo orrore. 

Certo, in questo libro Bellez
za è quasi sprezzantemente di
seguale, non fa mancare prò* 

< ditori eccessi e tracce retori
che («un lupanare d'ango-

> scia», «nel tartaro di tutte le 
follie!» o «per la querela impla
cata dell'esecrazione»). Ma al
la fine riesce persino • recupe
rare l'agilità, la leggerezza <ii 
tocco e la grazia del suo primo 
libro, come attesta la semplici
tà in apparenza spontanea 
dell'ottimo finale: «Amore mio 
ragazzo di diciassette anni / 
subito quetato nel nulla senza 
attesa / questo libretto ti sia 
dedicato»: 

Maurizio Cucchi 

d POP 

ischi 

JONI M1TCHELL - Wild Things Run Fast • 
Gef'en Records GEF 251tZ CBS. 
IGGY POP • Zombie Birdhouse • Chrysafis 
CHR 1399 RCA. 
ANTOLOGIA • 60 anni di country music • RCA 
NL04051.2LP. 
Nuova etichetta per la cantante canadese-cali
forniana dopo ben otto album di fila per l'Asy-
lum. Joni Mitchell. ancora una volta, punta di
rettamente alla vita con le sue canzoni fra sogno 
e avventura vissuta, tanto quanto basta per non 
lasciarsi affogare nella routine e meno che mai 
nel bieco professionismo. Fedele a se stessa, ad 
un'atmosfera incontaminabile, la Mitchell è an
che diventata un capitolo a sé nella musica d'e
strazione o tradizione giovanile: la sua è una di
mensione sonora, cioè, che può incorporare, far 
proprio ciò che è al di fuori, ma questo «fuori» non 
potrà mai modificarla. Joni Mitchell. infatti, si è 
anche sempre servita degli strumentisti e solo nel 
caso dell'album su Mingua ha lievemente rischia
to di perdere il proprio equilibrio verso una 
jaszifìcazione un po' di maniera. La partecipazio
ne, in qualche canzone del nuovo LP, di Wayne 
Sborter al saz soprano è quindi quanto mai di
screta e subordinata al dima delle canzoni stesse. 

Tanto è lontana la contaminazione, l'ibrido 
dalla Mitchell. quanto esso costituisce l'essenza, 
la ragione prima di un Iggy Pop, il cui nuovo LP 
va salutato come uno degli oggetti contenenti 
suoni fra i più intelligenti e stimolanti l'ascolto 
che siano circolati negli ultimi tempi. Nel '68 
James Jewel Oaterburg, cioè Iggy Pop, aveva da
to vita con tre compagni aglistooges, uno dei • 

I sogni 
canori 
della 

Mitchell e 
iggy Pop da 

ascoltare 
tutto 

d'un fiato 
gruppi statunitensi più singolari e anticomraer-
ciali. singolari anche per la forza antkipatoria di 

Suello che sarà il breve e più autentico momento 
el punk. Poi. dopo un lungo ritiro, ha combinato 

ogni tanto e con esiti discontinui dei dischi. Que-
st ultimo, si diceva, è tutto da ascoltare, di segui
to: per la raotteplicità delle idee e quindi per i 
diversi tagli sonori proposti, nonché per l'equili
brio aaggjssimo in cui sa configurarsi un discorso 
che non rinuncia alla geniale follia. Il lato meno 
da prendere sul serio e quello africano, alquanto 
di maniera: ma. e qui il tastierista e chitarrista 
Rob du Prey gli ha dato una valida mano, c'è 
davvero di tutto a livello di suoni, dall'incantato-
ria indifferenza che hanno effetti potenzialmente 
elettronici ad allusioni espressionistiche, dal sar
casmo s u i usi ro e un pò deformante di Bulldo
zer all'infida grazia melodica di Platonie. 

Certo, motte cose sono successe da quando la 
country music era la musica di consumo più ame
ricana immaginabile. Però, già allora (era proprio 
un destino americano!) esistevano contaminazio
ni e ibridi singolari. L'antologia curata dalla RCA 
si può anche trascurare laddove più ci porta all' 
attualità, ma è impagabile sulla fine degli anni 
Venti e primi Trenta, con quel Blue yodeC innan
zitutto, di Jimmie Rodgers, vivacissimo cantan
te-pianista padre discografico di questa musica, 
fino al country swing di altro gruppi: Rodgers 
mescola la sottocultura bianca del West con la 
prorompente carica vitale dei blues neri, in un' 
inconscia contaminazione, consapevole è invece 
il miscuglio di yodel come falsetto e yodel esplici
tamente svizzero in un tipo come Wilf Carter! 

(daniele ionio) 
NCUA fOTO: loav Pop 
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WOLF: DER CORKEGIDOR 
• dir. Ehftendorff • Acanta 
ACN «anzi. 
UEDER - Schwarzkopf. so
prano; Fiwtwangter. piano • 
FonM Cetra FÉ 30, 
ITAUENISCHES UEDER-
BUCH - Ameline;, ssptans; 
Krause. Gage, piano • CBS 

L'interesse per la Vienna di fi
ne secolo e per Mahler non ha 
ancora portato, in Italia, ad 
una adeguata popolarità Hugo 
Wolf. il maggior protagonista 
della storia del Lied tedesco 
dopoSchubert. Una bellissima 
via di accostamento al suo 
mondo può essere una recente 
pubblicazione della Furtwan-
gler Ediuon: si tratta della re
gistrazione dal vivo di un con
certo wolftano di Elisabeth 
Schwarzkopf a Salisburgo nel 
1953 con Furtwangler al pia
noforte. Entrambi sono inter
preti semplicemente esempla
ri, di profondità e duttilità e-
spresstva eccezionali 
- Pur senza raggiungere simi

li vette si fanno ammirare sen
za riserve anche i tre protago-

Nella 
Vienna 

fine 
secolo 
c'era 

anche 
Hugo 
Wolf 

nisti dell'incisione CBS dell'J-
talienisches Lsedetbuch (Can
zoniere italiano. 1891 e 1896). 
uno dei massimi capolavori di 
Wolf: la Ameling e Tom Krau
se con Gage al piano sanno co
gliere con raffinata penetra
zione la straordinaria varietà e 
felicità inventiva di questa 
raccolta (basata stri versi di 
canzoni popolari italiane tra
dotti da Heyse). 
• Al vagheggiamento di Wolf 
per il mondo mediterraneo va 
ricondotta anche la scelta del 
soggetto della sua unica opera 
teatrale. Per Correaidor, trat-
ta dal «Cappello a tre punte* di 
Alarcene condannata da alcu
ni limiti drammaturgici a re
stare fuori dal repertorio, seb
bene la musica sia di qualità 
elevatissima. Le rende piena 
giustizia una storica incisione 
del 1944. diretta da Karl El-
mendorff con una eccellente 
compagnia: tecnicamente di
screta. è l'unica esistente ed è 
stata opportunamente ripro
posta dàlia Fonit Cetra. 

(paolo petazzt) 
NELLA POTO: WWietm fm-

Quella vecchia 
ballata ispirò 

anche Joan Baez 
VERONIQUE CHALOT - La Chanson de frovenee • FK 5002 • Fai-
kstudio. 
ADRIAN HARMAN • Storics of oM England - FK SOM • FoTiistudio. 
ACUSTICA MEDIEVALE • Acustica Medievale - FK 5014 • Folkstu-
dk». 
Prosegue l'interessante iniziativa, da parte del Fotkstudio di Roma, di 
proporre registrazioni, spesso dal vivo, di musica folkloristica europea 
che affonda le sue radici nel medioevo. Tra le ultime uscite, morto 
interi mante l'album di Veronique Chalot «La chanson de Piovente» 
che rievoca ballate del XIII e XIV secolo del sud francese. Particolar-
mente bella «Complainte de l'amitie» canzone di Rittebeuf. trovatore 
del'200, che forse qualcuno conosce per lavciskwe che Joan Baez fece 
nel suo «Farewell Angelina». La voce della Chalot è limpida e perfetta 
e il delicato accompagnamento con strumenti UadizioriaKeaalUi testi 
che trattano quasi tutti deH'«amor gentile». La tradizione inglese e 
irlandese viene invece ripresa grazie alla voce di Adrian Hórman 
nell'album «Storie» of old England». Herman che è un «menestrello* 
della «Rovai Shakespeare Company of Old Engtiah Ttaaatrt» ha un 
repertorio vastissimo in cui trovano spazio brani di impostazione corta 
e di ispirazione trobadorica su cui si innestano ballate che trattano di 

una voha a wendeie il soppravvento è il testo che a tratti sfiora la 
poesia. Ce infine da ricordare Acustica Medievale, album prodotto 
dal gruppo omonimo, questa volta interamente italiano, che propone 
bastale tradizionali di casa nostra, fnacesi e saejtai, tutta sfrangiate 
«agli stesai musicisti. Tra i t««ni cW co-a|»>k«o ve M sc«a afcuru 
molto famosi, basti per tutti ricordare «Lord Franklin* e tutti sono 
abbastanza bene personalizzati. Do notare che negli aiiaiigiaaaimi 

a volte strumenti estnrià. (imbuto casenVJ 

LIRICA 

Aida va di fretta: 
è in ritardo di 

quasi dieci anni 
VERDI: AIDA • Ricciarelli, O-
braztaova, Domingo. Nuoci, 
dir. Abbado • DG 2741014. 
La serie verdiana di Abbado 
con i complessi scaligeri conti
nua con i tre dischi di Aida. 
Avrebbero dovuto venir ri
presi dopo le storiche esecu
zioni del *71 e poi del *72 a Mo
naco di Baviera, ma non fu 
possibile. Nascono, quasi un 
decennio dopo, con un cosi 
quasi interamente diverso e in 
corKlizioni fortunose, mentre 
Abbado lavorava contempo
raneamente al Bori* in teatro 
e alla Cenerentola cinemato
grafica. In queste circostanze 
non stupisce che l'Aida non 
riesca impeccabile come il 
Bocconeara o il Macbeth: il ce
lebrato direttore ritrova solo a 
tratti la sottile penetrazione 
delle rappresentazioni teatrali 
e il suo nervoso vigore appare 
talvolta cosse una scorciatoia 

per arrivare in porto sorvolan
do i particolari. 

Tanto più che né l'orchestra 
né il coro sono perfettamente 
preparati e la compagnia non è 

3uella di un tempo. Tutti nomi 
lustri, s'intende, ma non nel

la forma migliore: Domingo è 
un Radames cavalleresco e 
Katia Ricciarelli una Aida di 
struggente soavità, ma in 
qualche passo rivelano lo sfor
zo; parecchi gradini sotto, la 
Obraztsova (Amneris) spende 
gli ultimi centesimi del capita
le vocale e Ghiaurov è affati
cato nei panni del Sacerdote. 
In compenso c'è. con Leo Nuc-
ci. un ammirevole Amonastro, 
selvaggio e impetuoso con in> 
tellifente misura, e nella por
ticina della SacerduUsia tro
viamo addirittura la Valenti-
ni-Terrani. Ottima la riprodu
zione digitale, ma la straordi
naria chiarezza mette in evi
denza anche i difetti. 

(rubens tedeschi) 

Segnalazioni 

DOTilZETTI - Le convenien
ze ed inconvenienze teatrali • 
Antonello Allemandi dir. • 
ARS NOVA-SCIASCIA 3C28. 
E un Donizetti minore, ma gu
stosissimo: una satira del mon
do del melodramma, nata co
me una breve farsa nel '27 e 
poi rielaborata in due atti. In 
tempi recenti i tedeschi l'han
no rilanciata e pasticciata col 
titolo Vioa la mamma. Qui ne 
abbiamo una versione quasi 
autentica (le danze sono ag
giunte) nell'esecuzione della 
genovese Opera Giocosa, dal 
vìvo. La compagnia di giovani 
voci (Dessy. Soli. Alaimo. Pe-

t ecc.) è discreta e guidata 
efficacemente da Allemandi. 
Da consigliare, anche perché è 
l'unica edizione. (r. t.) 
MAHLER - Sinfonia it. 2; Mt> 
tnis, SsCTei. London FTHSBT-
monic Orchestra, dir. Test-
rtstedt - EMI IC 157-43 141-43, 
Di fronte al mondo lacerato, 
per certi aspetti contradditto
rio della Seconda. Tonnatedt 

scrittura mahleriana. Ottime 
le due soliste. (p. p.) 

mira a una 
controllata, solidamente 
siceia. che ci sembra mancare 
di intema tensione e rischia 
quindi, a nostro parere, di fer
marsi alla superficie della 

F.R. DAVID-Wo 
CRE2S1CCBS. 
Assieme al singolo omonimo, 
anche l'album: un romantico 
rock che. nella trama di sug
gestioni meiodtco-armoniche, 
ricorda, anche se non letteral
mente, Jteafjty e Richard San-

rst i ) 
THE 

• (Vss 
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SUNStllNE 
Saef) You-d 

Jd single SI A-ltnat CBS. 
KC è drverrteto più piacevole 
con il tempo: «Disco* con alcu

ni calibrati effetti di __ 
strane. Il «davanti* è con il 
cantato, il 
usando, è la 
la voce e solo un po' più corta. 
Per suonarci o cantarci sopra. 

Hi.) 

LYGRAM. 
Ivuovu singolo del trio 1 
1 HOOÌS, se non canwiano saai-

>i X i inventivi, in |_ 
ovvio che questo 

ricalchi motto, dalk>spirMoal-
la materia melodica, il celebra 
Da Da Da. (4L) 

t.r 


